I DOMENICA TEMPO ORDINARIO 

ANNO  C
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 21,25 - 28,34-36)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:

«Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte.

Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina.

State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».
Eccoci qua, inizia un nuovo anno (liturgico) e la liturgia ci propone un brano del vangelo di Luca che parla della fine del mondo, dei tempi ultimi. Questo modo di scrivere viene definito come genere letterario "apocalittico" abbastanza in uso all'epoca in cui venne scritto il vangelo.

Mi vengono in mente alcune domande: Cosa è il genere letterario apocalittico, cosa significa? Perchè a suo tempo l'evangelista scelse di inserire prima del complotto contro Gesù e la sua passione morte e resurrezione, un discorso apocalittico? Perchè la Chiesa oggi ha deciso di cominciare l'anno con una lettura così forte?

Il termine apocalisse significa rivelazione, togliere il velo. Significa rendere comprensibile ciò che prima non lo era. Significa infine abbandonare la paura di ciò che non si conosce perchè ci viene spiegato. Ed il brano di vangelo di oggi ha proprio questo tono: ci saranno e ci sono segni, ci saranno e ci sono angosce che spaventano i popoli, ci saranno e ci sono incertezze su cosa dovrà accadere in futuro, ci saranno e ci sono sconvolgimenti. Ma non è l'ultima parola.

Ogni tempo della storia, appunto anche oggi, ha visto e vede segni e sconvolgimenti difficili da comprendere, che mettono paura.

Sembra un po' che la storia sia come un viaggio in mezzo alla nebbia, stiamo tutti viaggiando ma la nebbia ci impedisce di vedere chiaramente dove siamo e se stiamo viaggiando nella giusta direzione.

Allora cosa bisogna fare? Le istruzioni dell'evangelista sono chiare, "risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina"

In queste poche parole ci sono indicazioni per ciascuno di noi: risollevatevi, un invito ad imitare coloro che si sono sentiti chiamati si sono alzati, si sono rimessi in cammino e si sono convertiti cioè hanno invertito la propria rotta; alzate la testa: basta guardarsi l'ombelico! Guardate e vedete chi avete intorno, gustate la relazione con le persone ed il mondo che vi circonda, guardate e vedete anche i problemi e le gioie di chi vive il vostro tempo perchè la vostra liberazione è vicina : vicina, prossima, non vicina nel tempo ma accanto a noi, nella nostra vita di tutti i giorni.

Ecco allora il perchè di un brano simile prima della passione morte e risurrezione. La pasqua di Gesù  deve aiutarci a leggere non solo tutte le scritture ma anche la nostra stessa vita.

Ed ecco anche perchè la chiesa scelse di cominciare l'anno con questo brano. Ogni saggio viaggiatore infatti prima di partire per una destinazione si prepara, guarda la mappa, controlla il percorso, sceglie le tappe, prepara le cose che gli servono per affrontare il viaggio.

La parte conclusiva del vangelo ha proprio questo tono, ci sono infatti indicazioni molto pratiche: state attenti, non appesantite il vostro "zaino" con cose superflue, conducete uno stile di vita sobrio, vegliate e cercata la relazione con il Padre e con i fratelli mediante la preghiera.

Questo ci consentirà di giungere alla meta cioè l'incontro con il Figlio dell'uomo che abita le strade a volte nebbiose della nostra esistenza.
